
 



  



 



  

 

 

 



L'ALLARME LANCIATO DALLA FENEAL-UIL 
 

EDILIZIA, LA CRISI IN  TOSCANA NON SI 
FERMA 

 

 

IN UN ANNO PERSI OLTRE 3000 POSTI DI 
LAVORO 

 
Più di mille operai disoccupati a Firenze, 600 le imprese che hanno chiuso 
D'Anna: “Servono interventi strutturali da parte della Regione Toscana” 

Non si arresta la crisi per l’edilizia toscana: più di tremila operai senza lavoro, 606 imprese che 

hanno chiuso i battenti e oltre 300mila ore lavorate in meno. Questi i dati del settore edile a livello 

regionale registrati nel periodo tra il giugno del 2009 rispetto al giugno del 2010: nel giro di un anno circa un 

lavoratore su dieci ha perso il proprio posto di lavoro. Sensibile il calo anche tra le ditte (-7%) e nel 

numero delle ore lavorate (-7%). Soltanto a Firenze sono più di mille gli operai che nell’ultimo anno 

si sono trovati disoccupati, a fronte di oltre 200 imprese che hanno chiuso. Numeri che segnalano come 

l’onda lunga della crisi continui a colpire il settore delle costruzioni in Toscana. “I dati per il 2009 sono stati 

devastanti: 7000 posti di lavoro persi, appalti pubblici ridotti del 43% in termini di gare e del 30% 

del loro impatto complessivo – dichiara il segretario regionale della Feneal-Uil Ernesto D’Anna . Le 

prime rilevazioni disponibili sono ancora più drammatiche per il settore delle costruzioni, che non mostra segnali 

ancorché timidi e precari di ripresa come negli altri settori industriali. Il ricorso alla Cassa Integrazione 

Ordinaria (nel comparto industria) nel confronto Giugno 2009 - Giugno 2010 ha visto un calo del 60,97% delle 

ore autorizzate mentre l’edilizia ha registrato una riduzione solo dell’11,48% a livello nazionale”. 

I dati forniti dalle Casse Edili provinciali registrano 3.023 i lavoratori in meno: erano 36.996 nel giugno del 

2009 e sono passati a 33.973 al giugno di quest’anno. Al numero vanno però aggiunti i 462 addetti che, 

secondo le cifre della Cassa Edile della Regione Toscana, sono venuti a mancare: a giugno 2009 erano 

5.626, mentre nello stesso periodo del 2010 sono calati a 5.164. In totale, quindi, sono 3.485 gli operai edili 

rimasti senza lavoro nel giro di un solo anno. Ma la crisi nel settore dell'edilizia non ha risparmiato 

nemmeno le imprese, calate di 606 unità (passando da 8.608 a 8.002 tra giugno 2009 e giugno 2010). In 

picchiata anche le ore lavorate nei cantieri della Toscana: una perdita di 338.936 ore di lavoro (da 

4,8 milioni a 4,1 milioni). 

Secondo il segretario della Feneal-Uil Toscana è “il deficit infrastrutturale della Toscana il fattore frenante 

allo sviluppo. L’attardarsi nel dotare Firenze e la Toscana di un sistema aereoportuale competitivo sulla 

rotta internazionale; il rimuginare continuo sulla stazione ad Alta Velocità di Firenze; il mancato sviluppo 

del Polo Fieristico, sono esempi di disfunzione amministrativa che potrebbero essere letali per la 

competitività della Regione”. 



“Occorrono atti di discontinuità con il passato, anche recente, da parte delle istituzioni locali a 

cominciare dalla Regione Toscana e dalle grandi amministrazioni comunali – spiega ancora D’Anna –. 

Il ridimensionamento dell’industria edile comporta un consistente calo del PIL toscano, facendo retrocedere la 

Regione in posizione distante da altre regioni omologhe per sistema produttivo e popolazione come Emilia 

Romagna e Veneto dove le previsioni di appalti pubblici sono meno fosche che in Toscana. Per recuperare i 

livelli di PIL del 2007 la Toscana dovrà aspettare, mantenendo gli attuali livelli di crescita, il 2018; 

Veneto ed Emilia Romagna raggiungeranno i livelli pre-crisi solo nel 2013”. 

“Discontinuità – conclude D’Anna – vuol dire: tempi certi nell’espletamento delle procedure per l’avvio delle 

opere pubbliche, individuazione rapida delle aree per la realizzazione dei programmi di residenza 

pubblica ad opera dei Comuni; varo di piani di miglioramento urbano comunali; potenziare il ricorso 

alprojet financing; allentamento del patto di stabilità estrapolando le opere infrastrutturali e gli investimenti 

in ricerca ed innovazione. Discontinuità vuol dire: cominciare ad affrontare compiutamente e non sull’onda 

dell’emergenza la manutenzione ed il riassetto del territorio per metterlo in sicurezza dal rischio 

idrogeologico; l’adeguamento al rischio sismico di edifici pubblici attraverso un piano straordinario di opere 

piccole e medie immediatamente cantierizzabili.Discontinuità vuol dire: favorire lo snellimento delle 

procedure per il recupero e la riqualificazione di aree ed edifici dismessi; incentivare le opere che 

favoriscono i fattori di risparmio energetico, sia nel recupero dell’esistente che nelle nuove costruzioni”. 

 

Firenze, 10 settembre 2010 

 


